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DENTRO I FATTI

IL PERSONAGGIO
CONCERTISTA DI PIANOFORTE, 

PORTA LA SUA MUSICA 
OLTRE LE SBARRE

In volo con le note

   Alessandra
        Celletti

«MI PIACEREBBE CHE PER UNA 
VOLTA FOSSERO AD ASCOLTARMI 
I BUONI E I CATTIVI – DICE –. 
PENSO CHE LA MUSICA POSSA 
FAR CADERE TUTTE LE BARRIERE 
ED ESSERE UN PREZIOSO 
STRUMENTO PER SOSTENERE 
DELLE BATTAGLIE DI CIVILTà»

di Nicoletta Pasqualini

Alessandra Celletti in carcere, 
ma con la sua musica. Varca i 
portoni, i vari sistemi di sicu-

rezza e suona per gli ergastolani. 
È così che ha deciso di festeggiare 
il suo compleanno in un modo del 
tutto originale: una giornata sull’er-
gastolo con gli ergastolani dentro le 
mura del carcere di Padova, per tra-
sportarci con i suoi brani all’interno 
di quel mondo così poco conosciuto. 
«Mi piacciano le imprese impossibili 
– dice – ma soprattutto è grande la 
mia fiducia negli esseri umani». 

Anima sensibile, non è estranea 
ad esperienze di musica portata là 
dove pulsa la vita quotidiana. Ales-
sandra, pianista e compositrice dalla 
formazione classica, con una casca-
ta bionda sulla testa che le circonda 
gli splendidi occhi verde smeraldo, 
ha attraversato l’Italia su un camion, 
«on the road» come novella Jack 
Kerouac, lei e il suo pianoforte, con 
concerti gratuiti, arrivando diretta-
mente al cuore della gente. 

«Certo non è uno dei periodi più 
facili per l’arte – riflette – ma non per 
questo mi è andata via l’allegria, la 
voglia di condividere suoni e sorri-
si». Lei cerca di fare qualcosa per tra-
sformare ciò che non le piace. «Vo-
glio vedere le cose belle. Ho ancora 
accanto a me i miei due amici con la 
coda: uno è Nasino, il gatto, capace 
di fare le fusa, l’altro è Pianoforte, in 
grado di trasformare 88 tasti bianchi 
e neri in miriadi di suoni colorati… 

Un viaggio 
tra colori e suoni 
Alessandra Celletti nasce a Roma il 6 giugno 
1966. Inizia a suonare all’età di 6 anni.  La sua 
formazione si sviluppa nel mondo classico. 
Si interessa al colore dei suoni e all’equilibrio 
dinamico tra le note. È lontana dalle etichette, 
capace di passare da un genere all’altro con un 
unico imprescindibile comune denominatore: il 
pianoforte. 
Si impone come autrice con il lavoro Chi mi 
darà le ali (2006). È apprezzata interprete di 
un vasto repertorio che include composizioni di 
Debussy, Ravel e Satie; ma anche Gurdjieff/
De hartmann, Scott Joplin e Philip Glass. 
Molti gli album al suo attivo. Ha collaborato con il 
compositore inglese Mark Tranmer  e con uno 
dei massimi esponenti della musica elettronica 
sperimentale contemporanea, hans Joachim 
Roedelius. I suoi concerti sono accompagnati da 
immagini che lei stessa crea.
La musica di Alessandra Celletti è un caleidosco-
pio nel quale trovano spazio le diverse sfumature 
della sua arte compositiva; un mondo immagina-
to, visivo e sonoro.

NIGHTFLIGHT - Above the sky è il primo estrat-
to dal suo nuovo album ed esce per l’etichetta americana 
Transparency. Si tratta di un lavoro collettivo frutto di uno 
sforzo totalmente indipendente ed autoprodotto. «Pur 
mantenendo, come nei miei precedenti lavori, l’elemento 
melodico, il mio interesse va diritto all’essenza del suono, 
alla musica intesa come colore puro e sperimentazione tim-
brica». Emerge l’amore per il volo della compo-
sitrice. «Le tinte irreali e le immagini talvolta fuori fuoco non 
sono così distanti da quelle che incontro nelle mie fantasie 
notturne».
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Non mi sembrano magie da poco!».  
Da qualche mese è in contatto con 

Carmelo Musumeci, detenuto nel 
carcere di Padova condannato all’er-
gastolo ostativo, ossia senza speran-
za di uscire vivo.  «Ho a cuore la vita 
di quest’uomo – mi spiega – non 
solo perché, nonostante i suoi errori 
passati, ha una forte sensibilità e un 
grande coraggio, ma anche perché è 
realmente il simbolo della possibilità 
di trasformazione. Oggi non è più 
la persona che era tanti anni 
fa, eppure sul suo foglio di de-
tenzione c’è scritto che la sua 
pena terminerà il 9-9-9999». 

Tra poco Alessandra Celletti af-
fronterà la platea, detenuti e guardie 
carcerarie, il mondo di fuori che per 
oggi è dentro, “buoni” e “cattivi” 
uniti dalla forza della musica, un lin-
guaggio che non ha bisogno di spie-
gazioni. «Non so che pianoforte po-
trò avere a disposizione, ma come 
ho sempre detto mi piace suonare 
qualsiasi pianoforte, anche il più 
malandato. Così come mi piace 
dialogare con ogni essere umano».

una scelta inusuale quella 
di festeggiare il compleanno 
in carcere. Com’è nata l’idea?

«Il punto di partenza risale a po-
chi mesi fa. Tornando in treno da un 
concerto che avevo fatto in Molise, 
una ragazza mi ha raccontato la sto-
ria di Carmelo Musumeci. Appena 
arrivata a casa sono andata su inter-
net a cercare notizie. Mi ha talmente 
colpito che gli ho scritto di getto una 
lettera. E così sono entrata in con-
tatto con lui e Nadia Bizzotto della 
Papa Giovanni XXIII, che è la sua 
tutor, il suo angelo come la definisce 
lui, che mi ha fatto partecipe di que-
sta battaglia».

L’incognita del pianoforte, 
per una musicista come te, non 
è un problema? 

«Ho saputo che il do centrale non 
funziona. Un po’ mi preoccupa. Ma 

di sperimentare delle cose mie. Mi 
metto al pianoforte e suono fino a 
quando sento che esce qualcosa che 
mi piace in modo particolare. Ho un 
modo tutto personale di comporre».

ne esce un mondo onirico, 
magico. Che cos’è?

«Il bello della musica è che ti la-
scia questo punto interrogativo, 
questo mistero che ognuno di noi 
ha. Uno suona e non sa né quel-
lo che viene fuori né quello che è. 
Questo mondo onirico rimane lì, 
sospeso, come questo mondo in cui 
viviamo che è un po’ terreno e un 
po’ celeste».

un modo per trasformare le 
cose che non vanno? 

«Ci provo. Ma per trasformare 
qualcosa d’importante ci vuole im-
pegno. Non si può essere soli, ci vuo-
le una forza grande da coinvolgere 
altri perché le trasformazioni vere si 
fanno insieme».  

so che oggi non è un concerto vero 
e proprio. Oggi al centro non c’è la 
performance per cui farmi dire: “Che 
brava che sei!”. Ovviamente cerche-
rò di suonare il meglio possibile, ma 

oggi è soprattutto un 
gesto simbolico, 

una scelta di so-
lidarietà verso 
questi “uomini 
ombra”, a so-

stegno della bat-
taglia per l’aboli-

zione dell’ergastolo».
la tua musica arriverà ai 

“buoni” e ai “cattivi”…
«L’ho scritto a Carmelo, nella mia 

prima lettera, che questa separazio-
ne l’ho sempre trovata ingiusta, an-
che quando ero bambina. Alle ele-
mentari la maestra usava mandare 
qualcuno alla lavagna per scrivere i 
buoni e i cattivi e ogni volta io mi al-
zavo di corsa dal banco per cancella-
re tutto prima che lei potesse leggere 
i nomi. Siamo tutti una stessa cosa. 
Quando staremo tutti bene non ci 
sarà più questa separazione. Forse è 
un’idea un po’ utopica, ma è anche 
giusto seguire degli ideali per farli 
diventare realtà».

da dove ti viene questa ca-

pacità di vedere il bello anche 
nelle situazioni difficili?

«Fin da quando ero piccola mi di-
cono che sorrido sempre. È vero. È 
proprio una mia caratteristica quella 
di essere una persona sorridente an-
che se, come tutti, ho momenti diffi-
cili da affrontare. Cercare sempre il 
meglio, non solo in me ma anche ne-
gli altri, è una cosa che mi affascina 
e mi aiuta a migliorare. Alimentare 
non tanto le parti negative ma quel-
le positive, non soffermarsi su cosa 
non va ma più su quello che va bene, 
e da lì partire».          

Agnese moro, figlia di Aldo, 
lo statista ucciso dalle brigate 
Rosse, ha detto: «L’ergastolo è 
come dire ad una persona “ti 
vogliamo buttare via”, ma io 
non voglio buttare via nessu-
no». 

«”Nessuno dovrebbe essere con-
siderato irrecuperabile perché qual-
siasi persona ha il seme della bon-
tà dentro il cuore”. Questo me l’ha 
scritto Carmelo nell’ultima lettera 
che mi ha inviato quando ha saputo 
che venivo a suonare qui. Purtroppo 
si pensa che le persone si dividano in 
buone e cattive, in realtà tutte hanno 
questo seme di bontà dentro, è che a 
volte non ci sono le condizioni per-
ché si manifesti. Penso che la società 
debba garantire le condizioni per far 
emergere questa bontà che ognuno 
ha».  

la musica, un ponte che aiu-
ta a tirar fuori questa bontà?

«Alla musica cerco di dare questo 
senso, creo piacevolezza attraverso 
suoni inesplorati». 

come nasce la tua musica?
«Suono da quando avevo sei anni 

e per me suonare è una cosa natura-
le, è il mio modo di parlare. Per tanti 
anni ho suonato Chopin, Bach, Mo-
zart, tutto il repertorio classico che si 
fa al conservatorio. Ad un certo pun-
to ho sentito naturalmente il bisogno 

“Nightflight”. Che cosa signifi-
ca per te?

«Al di là di tutte le metafore, è bel-
la la sensazione di stare sospesa per 
aria, per me è una questione fisica. 
Questa passione prende vita quasi 
ogni notte. Ho cercato di racconta-
re questa sensazione, il sogno di un 
volo. Nel video descrivo con le im-
magini proprio questa sensazione di 
correre per poi spiccare il volo».

un messaggio di speranza per 
chi è dentro e per chi è fuori? 

«Non bisogna mai perdere la spe-
ranza perché è quella che dà la for-
za di lottare e di far passare le cose 
giuste. La mia speranza è che cambi 
soprattutto il cuore di tante persone. 
In questi mesi mi sono accorta che c’è 
tanta rabbia dentro, e finché c’è que-
sta rabbia le cose non possono cam-
biare. Spero che tante persone diven-
tino in fretta felici in modo che passi 
questa rabbia e ci sia posto per tutti».

L’ergastolo esiste  
«Passare questo giorno con voi è un regalo personale e visto  che nel 
giorno del compleanno si possono esprimere dei desideri io deside-
ro farlo a voce alta: sento di desiderare veramente che ci 
siano delle persone felici e che non ci siano motivi per 
mettere delle sbarre davanti a qualcuno». Inizia così, po-
eticamente, la performance di Alessandra Celletti, il 6 giugno 2014, 
nella palestra del carcere “Due Palazzi” di Padova. “Above the sky” è 
il primo brano per pianoforte, tratto dal suo nuovo album Nightflight. 
Le note fluttuano e ci trasportano in volo. Il suo sogno si sta avverando. 
Poi parlano gli esperti ed evidenziano la tendenza, diffusa tra gli opinio-
nisti, a dire che l’ergastolo non esiste. Ma ci sono vari tipi di ergastolo 
e uno di questi è l’ergastolo ostativo, quello in cui non si esce mai. 
Carmelo Musumeci, l’”uomo ombra” come si definisce, colui che ha 
stimolato questa giornata, è in carcere da 23 anni, nessuno sconto e 
nessuna misura alternativa. È arrivato analfabeta, ora è laureato in giurisprudenza e si è iscritto nuovamente all’università, ma non può 
uscire. Lui è cambiato e così altri che si sono raccontati: Biagio, Giuseppe, Antonio, che sono lì da almeno 20 anni in regime di massima 
sicurezza e 41 bis. Alessandra riprende a suonare mettendo in musica una poesia di Musumeci che dice: «Felice nella tristezza… ». 
Scrive Alessandra a Carmelo: «Chi sostiene questa assurda legge della "non speranza" non si rende conto che così facendo toglie la 
speranza anche a se stesso. Con affetto e stima per essere un esempio di cosa vuol dire saper essere una persona (e non un’ombra). 
Ti auguro, mi auguro la libertà».

Tutti hanno 
questo seme 
di bontà dentro, 
è che a volte 
non ci sono 
le condizioni

Quale umanità hai incontra-
to durante l’estate 2013 con 
“Piano piano on the road”?

«È stata un’esperienza che non mi 
aspettavo si concretizzasse, sembra-
va veramente una follia poter carica-

re il pianoforte sopra 
un camion ed an-

dare a suonare 
per l’Italia. Ma 
quando fai una 
cosa che funzio-

na le difficoltà 
alla fine si supera-

no. Sono state 14 tap-
pe in luoghi strepitosi. Una dentro un 
bosco al confine tra Friuli e Slovenia, 
un’altra in Sicilia sulle montagne... È 
stato un modo sia di conoscere luoghi 
naturali che di entrare in contatto con 
le persone dentro la natura».

ricorre spesso nella tua musi-
ca il volo. per rimanere in tema 
l’ultimo lavoro lo hai chiamato 

Il bello 
della musica 
è che ti lascia 
questo punto 
interrogativo
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